IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO
Verbale della riunione in data

3 febbraio 2006

Venerdì 3 febbraio 2006 alle ore 18.30, presso la Sala Nembrini della Casa del Giovane, in Via Gavazzeni 11 in Bergamo, si è riunito il IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Roberto Amadei, Vescovo; S. E. Mons. Lino Belotti, Vicario Generale e Vescovo Ausiliare; i delegati vescovili mons. Vittorio Bonati, mons. Lucio Carminati e mons. Maurizio Gervasoni; 40 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Biaggi don Pietro, Cervi Alberto, Dubini p. Stefano, Lardani Mina, Ludrini Giambattista, Merlini Damiano, Mignani Annalisa, Ongis Ettore.

L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale;

· lettura e approvazione del verbale della riunione precedente;
· presentazione del convegno nazionale della Chiesa italiana a Verona 2006:
· relazione di don Silvio Agazzi, incaricato diocesano,
· organizzazione del lavoro del Consiglio Pastorale Diocesano;
· dibattito;

· varie ed eventuali.

Dopo la preghiera iniziale, S. E. il Vescovo pone un saluto cordiale ai presenti e li ringrazia per la presenza. Invita a leggere con attenzione l’enciclica del Papa Deus Caritas est: È l’enciclica che apre il pontificato di Benedetto XVI, è programmatica. Ne sottolinea la chiarezza di pensiero e di linguaggio. Il Papa ci viene a ricordare il cuore della fede cristiana: Dio è amore (1 Gv) e questo dà la definizione dell’amore umano. Questo “ovvio” richiamo è urgente anche nella Chiesa perché ci aiuta a comprendere chi è Dio e quindi l’uomo che è chiamato ad accogliere questo amore e a condividerlo. Il cristianesimo è la fede, è accogliere l’amore che ci precede. Bisogna partire dal Centro che è Cristo e da lì capire come comunicare questo amore all’uomo di oggi. Il papa sottolinea nuovamente l’unità tra l’amore di Dio e dell’uomo, tra agape ed eros, la passione di Dio nei confronti dell’uomo. La tendenza ad estremizzare uno dei due poli è presente anche in noi; per questo è essenziale il richiamo al fatto che l’uno vive nell’altro. Tutti e due sono momenti di immersione nell’amore di Dio: la preghiera e la carità. Più uno si avvicina a Dio e più si avvicina all’uomo. E' la comunità a tutti i suoi livelli che deve testimoniare l’amore all’interno e all’esterno. Tutta l’attività della Chiesa è espressione di questo amore. Il Papa si sofferma sul servizio della carità che è essenziale per la Chiesa in quanto organismo; analizza il rapporto tra giustizia, intesa come equa distribuzione dei beni (indispensabile compito dello Stato) e carità. Per far questo non bastano le riforme, occorre un orientamento di valori: l’uomo ha bisogno di amore, stima...

Il papa parla anche di sussidiarietà e di DSC. La Chiesa è segno di un amore che è sempre sovrabbondante, anche le strutture (scuole, ospedali) sono segno dell’amore di Cristo. Il papa parla del profilo specifico dell’attività caritativa della Chiesa; invita a un esame di coscienza per tutti per tornare all’essenziale della fede cristiana e per sapere dove vogliamo arrivare.

Mons. Maurizio Gervasoni ringrazia il Vescovo per la sintesi ragionata dell’enciclica.

Informa circa le scadenze del consiglio:

· dare definitiva approvazione al documento “Parrocchia e territorio”;

· si è modificato il programma all’odg perché parlare allo stato attuale della composizione dell’assemblea sinodale è complesso, non c’è ancora la possibilità temporale di avere le liste elettorali. Non è impossibile che si richieda un ulteriore slittamento per anticipare la preparazione del documento per il convegno di Verona. L’assemblea sinodale lavorerà da settembre-ottobre, per cui se ne può parlare il 26/5.

Circa il documento “parrocchia e territorio”, allegato al verbale, comunica che sono state accolte le indicazioni fornite nel dibattito, in particolare il punto su parrocchia e associazioni. 

Il testo, unitamente al verbale, viene approvato all’unanimità.

In merito al secondo punto all’odg passa la parola a don Silvio Agazzi, referente diocesano per la preparazione del convegno, che relaziona come in allegato.

Si procede poi con il dibattito.

Don Arturo Bellini sente l’esigenza che venga approfondita la figura di Gesù Cristo come Colui che rigenera la vita nella speranza. E’ opportuno per questo sostare sull’unicità e singolarità della figura di Cristo e l’universalità della salvezza. Serve un lavoro culturale e catechetico. 

Di riflesso anche il tema della libertà ha bisogno di essere ripreso come modalità di realizzazione nell’affidamento a Cristo Signore.

Gianfranco Camponuovo, presente come uditore, osserva che il lavoro di preparazione al convegno non ha avuto il lievito della nuova enciclica e per questo è importante una integrazione. A mo’ di provocazione si potrebbe dire che non conta tanto che Cristo sia risorto, ma la carità. Per questo propone che possano diventare emblematici del progetto futuro della nostra Chiesa le riflessioni sul progetto culturale e sui bilanci della Diocesi e delle Parrocchie.

Si risponde che la risurrezione di Cristo non è affatto secondaria ma assolutamente centrale per la fede cristiana…

Giovanni Frigeni ritiene opportuno interrogarsi su quanto il nostro fare riesce ad essere testimonianza. Invita quindi a leggere l’operato per verificarne la coerenza.

Mons. Gervasoni ritiene importante capire quali sono le questioni di fondo che stanno dietro queste riflessioni. Accorgersi della novità di Gesù comporta avere una consapevolezza di noi stessi che trova in Gesù il suo fondamento. Perché sono provocanti per noi queste domande? Cosa manca in noi? Cosa vuol dire per l’uomo di oggi recuperare la dimensione della speranza? Quale dimensione della nostra coscienza indaga? Si va a Verona per fare un convegno, quindi con finalità limitate: quali sono le cose che vogliamo fare al convegno? Si lavorerà sugli ambiti, il resto fa da sfondo. Cosa facciamo noi per aiutare il dibattito? Quali sono gli ambiti che provocano la nostra Chiesa? Vale la pena per il nostro dibattito partire dagli ambiti, il resto è preso per assodato.

Mons. Vescovo dice che il senso del convegno prende in esame solo un aspetto del programma di questo decennio. Gli stessi autori del documento di preparazione al Convegno suggeriscono di non limitarsi a discutere sugli ambiti, ma a chiedersi come vivere in essi la speranza cristiana.

Don Silvio Agazzi osserva che l’esigenza non è tanto quella di intensificare una discussione teorica ma provare a mettere insieme la questione epocale nella quale ci troviamo (polo culturale) e la nostra realtà di Chiesa. Vedere quale è il nodo culturale decisivo rispetto alla speranza oggi e quali cammini come Chiesa di Bergamo in questi anni vediamo come prioritari.

Mons. Gervasoni ricorda che entro il 4/6 la Diocesi deve consegnare un testo quale contributo, per questo suggerisce di affrontare il tema anche il 7/4 e posticipare al 26/5 il tema del Sinodo.

Ritiene importante capire come rendere ragione della speranza che è in noi e che dovrebbe essere in noi. Infatti viviamo dei tratti di post cristianesimo per cui alcune tradizioni cristiane non sono più piene di speranza.

Don Massimo Epis rileva la sproporzione tra l’ampiezza dei contenuti e i margini di azione che il CPD ha. Propone di scegliere tra queste due soluzioni:

· chiedere a qualcuno che ci introduca nel confronto sul rapporto rivelazione-fede a partire dalla risurrezione di Gesù (relazione e riflessione kerigmatica)

· gestire il prossimo incontro facendo leva sul tema dell’educazione per avere brevi contributi a riguardo (es. da parte di Ivo Lizzola e don Algeri) facendo incontrare il dato antropologico con il dato evangelico, poi confronto di gruppo. 

Egli si orienta sulla seconda proposta.

Don Francesco Poli informa che l’Ufficio per la Pastorale Sociale promuove un corso di formazione a partire dalla traccia di Verona. Si tratta di un percorso proprio a partire dalla speranza, alla luce del quale leggere e interpretare alcuni elementi del nostro contesto e delle questioni della Chiesa e della società in Italia. Il gruppo di lavoro ha considerato come questo appuntamento sia significativo perché è convegno ecclesiale dove la Chiesa si raccoglie e ha un ritorno rispetto alla comunità italiana, ma diventa anche occasione per portare a riflessione quei temi che la Chiesa vive e sente come importanti nella sua storia; inoltre da’ la percezione al cristiano di alcuni cambiamenti in atto nella nostra società che ci interpellano.

Ad es. nel 1985 a Loreto si parlò della questione dell’unità dei cattolici in politica; nel 1995 a Palermo della libertà di collocazione politica rispetto alla panoramica dei partiti.

L’occasione di Verona è opportuna per cogliere ciò che la Chiesa sta cercando di vivere, non a caso alcuni temi sono cruciali, ad es. lavoro-festa; cittadinanza e democrazia. 

Franco Villa osserva che al convegno sottende qualcosa di cruciale. I cinque ambiti espressi sono le categorie più generali dell’uomo: amore, politica, lavoro, cultura. La Chiesa non dà risposta ai nostri problemi, ma indica l’atteggiamento più corretto nel quale porsi di fronte ad essi. Occorre chiedersi se realmente Cristo è per me motivo di certezza o se è qualcosa che sta accanto alla mia vita e come la Chiesa educa a questo.

Mons. Gervasoni dice che l’ordine di risposta a queste domande può essere spirituale, intellettuale o dal punto di vista dell’organizzazione della comunità. E’ questo l’oggetto del dibattito. Noi di Gesù sappiamo quello che i suoi testimoni ci hanno detto di lui, quindi sappiamo un giudizio di fede ed è solo attraverso la fede della Chiesa che noi percepiamo la nostra salvezza. Anche la Chiesa di oggi rilegge con interpretazione credente altre interpretazioni credenti. Che cosa vuol dire che non basta dire Cristo, ma che lo dobbiamo testimoniare? E’ questo gioco che ci pone nella condizione di leggere il vissuto della Chiesa e nello stesso tempo modificarlo. La vita cristiana è il luogo in cui Cristo ci incontra. Le caratteristiche antropologiche e storiche della Chiesa ci permettono di interrogarci sulla memoria che la tradizione ci lascia di Gesù; e questo perché ciascuno fa la sua esperienza di fede. A noi viene chiesta la testimonianza della speranza. 

Concorda circa la proposta di don Massimo Epis e anche sulla possibilità di riprendere il contributo dell’itinerario promosso dall’UPSL. Chiede ai consiglieri di esprimere il loro parere. 

Piergiorgio Confalonieri propone che, per un’economia di tempo e di persone, si ricavino alcune categorie dal lavoro diocesano sinodale. Pensa in particolare alla commissione “persone” all’interno della quale è stato maturato qualcosa a riguardo.

Frigeni dice che nelle nostre comunità c’è insicurezza generale, occorre partire dalle cose concrete, da quello che “brucia” sulla pelle delle persone tutti i giorni. Concorda con l’idea di don Poli.

Mons. Vescovo invita a chiarire dove si vuole arrivare. E’ in  atto un Sinodo, per questo non ha voluto impegnare tutta la Diocesi nella riflessione. 

Il CPD non può discutere tutti gli ambiti, compito affidato invece al gruppo incaricato con don Agazzi. Quello che dobbiamo imparare è il discernimento comunitario.

Felice Rizzi ritiene che nel caso in oggetto utilizzare la tecnica del “racconto” sia il massimo dell’eccellenza perché è il racconto della speranza cristiana. Chiede al vescovo che la prossima volta introduca i lavori sulla questione dell’originalità cristiana e su questo si rifletta in gruppi scegliendo il tema della cittadinanza. 

Marcella De Franco invita a tematizzare perché la testimonianza cristiana fa problema, cioè a porre una riflessione per focalizzare gli ostacoli che oggi frenano la testimonianza e ascoltare piccole esperienze.

Mons. Gervasoni osserva che nel documento i 5 ambiti vengono indicati già come “disperanti” nella nostra cultura. Come ridare speranza è proprio l’oggetto del convegno. 

Rina Romagnoli osserva che la pg 57 della Traccia ci aiuta a trovare questa pista.

Don Agazzi rileva che si può scegliere di privilegiare il tentativo di esercitarsi su un ambito mettendo in gioco diversi elementi. Questo ha il vantaggio di non essere dispersivo e fornisce una struttura di lavoro. La prima proposta ha il vantaggio della concretezza, la seconda può andare di più sull’oggetto delle dinamiche di costruzione dell’esperienza di Chiesa.

Sr. Gabriella Lancini chiede se è già stato costituito il gruppo di delegati al convegno di Verona. Sarebbe auspicabile affidare a questo gruppo di preparare il lavoro per il prossimo incontro, così da vivere con il Consiglio un momento di Chiesa.

Confalonieri comunica che anche la lettera CEI “Ai Fedeli Laici” da’ un prezioso contributo sui temi affrontati dal convegno, ad es. sull’aspetto dell’affettività.

Chiara Scotti chiede se il CPD sia l’unico organismo in Diocesi deputato a preparare un documento per il convegno.

Mons. Vescovo risponde che il Consiglio è l’unico coinvolto. Inoltre egli si dice d’accordo su tutte le proposte emerse.

Mons. Gervasoni propone di aspettare che don Agazzi costituisca il gruppo di riflessione sul convegno che interagirà con la segreteria per preparare il lavoro del CPD.

Oliviero Dal Molin ritiene molto importante la categoria del discernimento comunitario. Avere sott’occhio tutti e 5 gli ambiti permette di avere uno sguardo più completo.

Mons. Gervasoni osserva che è un problema di tempo e di dinamica di discussione, non si riesce a considerare tutti gli ambiti.

Si è tutti concordi sul fatto di scegliere un solo ambito.

La riunione termina alle ore 21,30.

Il segretario                                                                                                Il Presidente

Mons. Maurizio Gervasoni






+ Roberto Amadei

CONVEGNO ECCLESIALE DI VERONA

“Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo”

16-20 ottobre 2006

Cosa si propone il convegno? Quali le sue coordinate di fondo 

Dalla Presentazione della Traccia:

Volontà di ribadire con forza la scelta già fatta nei precedenti Convegni Ecclesiali: quella di dedicare tali eventi alla considerazione del ruolo dei cristiani nel contesto della realtà storica in cui vivono e operano. 

quattro fondamentali elementi: la persona di Gesù, il Risorto che vive in mezzo a noi; il mondo, nella concretezza della svolta sociale e culturale della quale noi stessi siamo destinatari e protagonisti; le attese di questo mondo, che il Vangelo apre alla vera speranza che viene da Dio; l’impegno dei fedeli cristiani, in particolare dei laici, per essere testimoni credibili del Risorto attraverso una vita rinnovata e capace di cambiare la storia. 

alcuni interrogativi di fondo e di grande interesse: che cosa il Vangelo comunica alla vita dei cristiani? come Gesù Cristo può rigenerare questo vissuto, soprattutto nella sua dimensione quotidiana? come può essere plasmata una nuova prospettiva antropologica nell’epoca della complessità? quali forme e modalità possono caratterizzare la presenza dei cristiani in questo momento storico nel nostro Paese? 

dal n. 1 della Traccia:

Cristo è Risorto. Questa è la fede della Chiesa

«Non è cosa facile, oggi, la speranza. E’ offuscato se non addirittura scomparso nella nostra cultura l’orizzonte escatologico, l’idea che la storia abbia una direzione, che sia incamminata verso una pienezza che va al di là di essa» (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 2).

Mutati scenari sociali e culturali in Italia, in Europa e nel mondo, e ancor più dalle profonde trasformazioni riguardanti la condizione e la realtà stessa dell’uomo. Emerge un quadro culturale e antropologico inedito, segnato da forti ambivalenze e da un’esperienza frammentata e dispersa. Il dominante “sentimento di fluidità” è causa di disorientamento, incertezza, stanchezza e talvolta persino di smarrimento e disperazione.

il Signore Risorto chiama i cristiani a essere suoi testimoni credibili, mediante una vita rigenerata dallo Spirito e capace di porre i segni di un’umanità e di un mondo rinnovati. 

Obiettivo del Convegno Ecclesiale è chiamare i cattolici italiani a testimoniare, con uno stile credibile di vita, Cristo Risorto come la novità capace di rispondere alle attese e alle speranze più profonde degli uomini d’oggi. L’orizzonte della santità segna il cammino nella speranza proposto dai Vescovi italiani con gli Orientamenti pastorali per questo decennio. Tale prospettiva ci permette oggi di comprendere meglio come i precedenti Convegni Ecclesiali.

Coordinate di fondo

( rapporto Cristiani-storia

( presa di coscienza delle condizioni culturali/sociali odierne

( ridefinizione della figura di Chiesa, comunità credente e testimoniale

È la stessa prospettiva del nostro SINODO

La proposta di un momento di discernimento spirituale e pastorale della comunità cristiana in cui appare centrale l’atteggiamento dell’ascolto (del deposito della fede, del mondo) per giungere a una nuova interpretazione del proprio abitare la storia da credenti. 

Alla luce di questo si comprende come didatticamente è costruita la Traccia preparatoria: 

( riferimento alla Parola di Dio (1 Pt), riflessione di carattere sistematico, questionario.
E si comprendono anche le quattro domande di fondo su cui la Traccia è costruita (e cioè la l’esperienza di discernimento spirituale e pastorale che è proposta alle Chiese in Italia)

Come Gesù Risorto rigenera la vita nella speranza?

Come la fede in Gesù Cristo, Crocifisso e Risorto, ci rende testimoni di speranza? 

Come essere uomini e donne che testimoniano nella storia la speranza? 

Come la speranza aiuta a comprendere e vivere le situazioni che maggiormente interpellano l’esistenza contemporanea?

Ognuna di queste domande richiama una coordinata di fondo

Come Gesù Risorto rigenera la vita nella speranza? (nn. 2-5).

È la questione della “originalità” cristiana, della “differenza” cristiana (cristologica) come fondamento e criterio ultimo: ciò per cui la Chiesa ha da rimettere sempre al centro e proporre ciò che solo lei conosce e che ha ricevuto; ciò che nessun altro ha da offrire: il mistero del Dio Trinitario che si dà in Cristo crocifisso e risorto.

Come Gesù Risorto rigenera la vita nella speranza? Risorgendo dalla morte e precedendo i suoi.

( che la Chiesa ridefinisca se stessa mettendo al centro il primato di Dio

Come la fede in Gesù Cristo, Crocifisso e Risorto, ci rende testimoni di speranza? (nn. 6-9)

È la questione della fede (declinata attraverso le categorie di fede adulta, vocazione, santità e quella della coscienza).

La precisazione di come la fede non è da riferirsi ad una (sola) dimensione religiosa della vita avulsa dal resto, ma di come la figura antropologica della fede corrisponde alla attuazione della persona/libertà in senso proprio, assoluto e comprensivo di tutte le dimensioni dell’esistenza.

Come la fede in Gesù Cristo, Crocifisso e Risorto, ci rende testimoni di speranza? Diventando questione della vita in senso pieno e profondo, totale e totalizzante.
( questione di come si dà nel contesto post-moderno la figura della libertà, della persona, della coscienza, di cosa significa per la Chiesa prendere in carico questa precisa condizione e autocomprensione dell’umano, di come ridefinire in questo contesto l’opera di una effettiva iniziazione alla fede della Chiesa.

Come essere uomini e donne che testimoniano nella storia la speranza? (nn. 10-12).

Viene introdotta la categoria del racconto, ciò per cui la vita tutta e le relazioni sono ciò senza cui non si dà testimonianza (questo determinerà il passaggio al punto successivo con i 5 ambiti esistenziali).

Assumere la dinamica del racconto non significa instaurare una strategia che sappia cogliere le “occasioni” o un “pretesto” per la testimonianza, ma assumere responsabilmente i luoghi, i territori dell’umano, dentro i quali si costruisce o si distrugge il presente e il futuro della società e così testimoniare la speranza.

Come essere uomini e donne che testimoniano nella storia la speranza? Abitando e assumendo responsabilmente la realtà.

( questione della testimonianza della Chiesa a favore della edificazione del Regno. 

Non c’è alcuna testimonianza della speranza cristiana se non ci si occupa della vita dell’uomo, del destino della sue relazioni, della possibilità concreta di un bene dentro le condizioni reali dell’esistenza. E senza la cura di questo non c’è spazio neppure per l’annuncio di un orizzonte ulteriore. 

Come la speranza aiuta a comprendere e vivere le situazioni che maggiormente interpellano l’esistenza contemporanea? (nn. 13-15).

È tutto il compito che il Convegno propone. Esso si declina nella presa in esame di alcuni ambiti specifici della vita umana e sociale in particolare

la vita affettiva. 

il lavoro e della festa

le condizioni di esistenza in cui emerge la fragilità umana. 

la tradizione, intesa come esercizio del trasmettere (dall’educazione-scuola-università ai mezzi di comunicazione sociale)

la cittadinanza
( Cosa  ha la Chiesa di Bergamo da dirsi e da dire al riguardo? Il Sinodo?

( Che cosa assumere di questa proposta? Come?
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